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ROMA Doveva essere un «viaggio chia-
mato amore». È finito in tragedia. Lui è
morto, disperato e solo, chiuso nel baga-
gliaio di un’auto stipata nel ventre di
una nave. Il caldo che supera i trenta
gradi, l’aria sempre più pesante. Il respi-
ro che diventa affannoso e squassa il
petto, le vene del
collo gonfie, il cor-
po che perde trop-
pa acqua, il collas-
so, la fine. E lei
che si accorge del-
la morte del suo
amato nel modo
più orribile: dal-
l’odore nausea-
bondo che quel
corpo una volta vi-
vo e giovane, ora
ridotto a cadavere
putrescente, emana dal baule dell’auto
ammorbando l’aria. È la storia di Danie-
la V., una donna di 32 anni e del suo
amore africano ed extracomunitario,
Amor Knis Ben Mansour, tunisino di
Zarsis di 35 anni.

Una storia d’amore
Amor appartiene ad una famiglia agia-
ta, ha studiato, ma la sua passione è lo
sport, la vita all’aria aperta, il mare. Co-
nosce bene sei lingue, ma per vivere fa
l’animatore in un villaggio turistico di
Djerba, dove insegna ai turisti europei
le tecniche del windsurf e i segreti del
kajak. Ed è qui che tre anni fa conosce
Daniela. Lei è bresciana, il padre è un
imprenditore, ha tre anni meno di lui e
due figli piccoli nati da una storia prece-
dente. Tra i due, la simpatia diventa
subito qualcosa di più. Alle prime vacan-
ze ne seguono altre, e poi brevi viaggi in
Tunisia strappati alle feste e ai
week-end. A partire è sempre Daniela,
lei è italiana, comunitaria e libera di
partire. Amor no, lui è tunisino, extraco-
munitario e non può violare i sacri con-
fini d’Europa. Certo, potrebbe fare co-
me migliaia di suo connazionali e fratel-
li africani, affidarsi ad uno «scafista» di
Sfax o di Monastir, andare di notte su
una spiaggia buia, salire su un barcone
portandosi appresso poche cose insie-
me ad altre decine di suoi fratelli africa-
ni e salpare verso Lampedusa. No, trop-
po rischioso, Amor non se la sente.
Quello che gli fa più paura non è il
viaggio (Amor è giovane, sufficiente-
mente coraggioso e amante dell’avven-
tura), ma quelle immagini che ha visto
tante volte alla tv italiana: i neri che
sbarcano a testa bassa aiutati dai poli-
ziotti con i guanti di lattice, le jeep e il
trasporto nel centro di accoglienza del-
l’isola. Carabinieri all’ingresso, sbarre, e
un reticolato dove ti aggrappi e vedi gli
aerei, quelli che d’estate fanno atterrare
i turisti affascinati dalla sabbia bianca di
Lampedusa. E a fare da «colonna sono-
ra» le polemiche: troppi clandestini, li-
nea dura, sparare sulle navi, la Bossi-Fi-
ni... No, Amor è uomo di libertà, non
potrebbe mai sopportare di essere rin-
chiuso in un recinto. Lui vuole venire in

Italia, certo, qui vuole costruire la sua
famiglia, trovare un lavoro, vivere da
cittadino regolare. E allora tenta la stra-
da legale, prepara i documenti per il
matrimonio. Daniela in Italia, lui in Tu-
nisia, varcano la porta di uffici, si rom-
pono la testa contro la burocrazia tor-
tuosa e ferrea della Bossi-Fini. Sperano.
Si battono. Sono sconfitti, vinti dalla
delusione. Amor non ce la fa più. E

allora convince la
sua Daniela a gio-
care l’ultima car-
ta. Lei è in Tunisia
in vacanza con i
due bambini, in-
sieme trascorrono
giorni di felicità e
di amarezza. Le fe-
rie stanno per fini-
re, l’ora del distac-
co si avvicina, la
nave che riporterà
Daniela in Italia è

pronta al porto. «Nascondimi nel baga-
gliaio dell’auto». È un momento, Danie-
la non vuole, Amor insiste. Lei si fa
convincere. Il baule della «Golf» è stret-
to, ma Amor si nasconde lì, sotto teli e
bagagli, le gambe rannicchiate, in mano
tre-quattro bottiglie d’acqua. Ce la farà,
ne è certo.

Il viaggio
Martedì la «Victor» (le navi hanno sem-
pre nomi belli) salpa dal porto di Tunisi
quando è mezzogiorno e il termometro
supera i trenta gradi. Che diventano 35,
forse 40 nel ventre di quel traghetto di
lusso. Ventiquattro ore di mare in dire-
zione Genova. Troppe. Nel baule non si
respira, l’acqua non serve a lenire la
morsa del caldo e i trentacinque anni di
Amor non ce la fanno. Il giovane muore
così, soffocato, con il sangue che gli esce
dalle narici e il caldo che ne decompone
il corpo. Mercoledì pomeriggio la nave
finalmente attracca a Genova, Daniela
corre subito a recuperare la sua macchi-
na. Si avvicina, ma un odore nauseabon-
do la respinge. Capisce subito, quel-
l’odore maledetto è il corpo del suo uo-
mo, è odore di morte. E’ la tragedia, la
fine di un amore, la fine tragica di un
sogno. Daniela è come impazzita, si met-
te al volante e guida fino ad un quartie-
re del levante genovese. Chiama la poli-
zia. Il suo uomo è morto. Per lei l’accu-
sa di omicidio colposo e di favoreggia-
mento dell’immigrazione clandestina.
E’ la legge. Amor Knis Ben Mansuor,
tunisino di 35 anni, sportivo e conosci-
tore di sei lingue, è morto forse per
amore, forse per l’imprudenza sua e del-
la sua donna. Forse per una legge ingiu-
sta che chiude le porte agli immigrati,
alle loro tragedie, ai loro sogni d’amore,
al loro desiderio di vivere una vita mi-
gliore. Una legge che rischia di cambia-
re anche gli italiani, di incattivirli, di
renderli cinici. Un esempio? In un «lan-
cio» di una grande agenzia di stampa,
ieri abbiamo letto di Daniela, definita
«giovane e disinibita mamma lombar-
da», e di Amor, «tunisino, aitante ani-
matori di villaggi turistici». Una tragica
storia d’amore italiana raccontata come
un film dei fratelli Vanzina.

Bossi-Fini, un atroce viaggio di morte
Chiuso per 30 ore nel bagagliaio dell’auto della fidanzata italiana: così è morto Amor, 35 anni, tunisino

cosa dice la legge

L’uomo, rannicchiato sotto teli e bagagli,
è rimasto soffocato. Lei, Daniela, 32 anni,
è accusata di omicidio colposo e di
favoreggiamento dell’immigrazione clandestina

· I flussi La determinazione dei flussi di in-
gresso degli immigrati è regolamentata dal-
l’articolo 17 della legge Bossi-Fini. Fissa cri-
teri più restrittivi rispetto alla Turco-Napolita-
no. Ribadisce le quote di ingresso «per moti-
vi di lavoro subordinato, anche stagionale e
di lavoro autonomo» da definire con apposi-

to decreto che però non è stato mai emana-
to. Prevede «restrizioni numeriche all'ingres-
so di lavoratori» di Stati che non collabora-
no al contrasto all'immigrazione clandesti-
na. Stabilisce «quote riservate» per «i lavora-
tori di origine italiana, residenti in Paesi non
comunitari». Prevede che il «decreto annua-

le» e quelli «infrannuali» sui flussi siano pre-
disposti in base ai dati «sulla effettiva richie-
sta di lavoro suddivisi per regioni e per baci-
ni provinciali di utenza».

· I ricongiungimenti Drastico giro di vite an-
che per i ricongiungimenti familiari. Resta

possibile solo per il coniuge non legalmente
separato, per i figli minori a carico, per quelli
maggiorenni invalidi che non possono prov-
vedere al loro matenimento, per i genitori
ultrasessantacinquenni con altri figli solo se
sono impossibilitati al loro sostentamento
per gravi e documentati motivi di salute.

Amor aveva con sé tre
o quattro bottiglie
d’acqua: ma non sono
bastate. Era troppo
caldo su quel
traghetto

Volevano costruire
insieme una famiglia
in Italia, ma sono
sbattuti contro tutte le
porte della burocrazia
italiana

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Siamo un paese a frontiere chiuse. Queste
sono le conseguenze della Bossi-Fini, che fa sì che
oggi l’unica via per venire in Italia sia quella illega-
le». Giulio Calvisi, responsabile Immigrazione dei
Ds, non nasconde l’indignazione. Avvertito della
morte del giovane tunisino, che per seguire il suo
amore italiano è morto soffocato nel bagagliaio
dell’auto, spiega che quella legge è «direttamente
responsabile» di quella tragedia. Il tema dell’immi-
grazione, d’altronde, è caldissimo, e per discuter-
ne i Ds hanno organizzato a Lodi dal 26 agosto al
5 settembre, il terzo «Festival nazionale dei Mi-
granti».

La drammatica vicenda del ragazzo tunisi-
no è legata alla legge Bossi-Fini?

«Sicuramente, visto che abbiamo le frontiere
chiuse e che da anni l’Italia ha permesso l’ingresso
solo di lavoratori stagionali. Rispetto agli altri pae-
si migratori siamo un paese a “frontiere chiuse”. Il
messaggio che si dà alle persone che provengono
da questi paesi è questo: “L’unico modo che avete
per venire in Italia è la via illegale”. Questo caso è
la classica situazione in cui sarebbe potuto essere
facile trovare un lavoro. La donna italiana avrebbe
potuto trovarlo per il suo fidanzato tunisino, ma
comunque non avrebbe potuto farlo entrare, per-
chè abbiamo le frontiere chiuse. Perchè non ci
sono “le quote”. Sono sempre restìo a chiamare in
causa i morti, ma di fronte a situazioni del genere
non si può fare finta di niente. Per questo episodio
vi è una responsabilità diretta della legge Bossi-Fi-
ni. Ho conosciuto italiani che chiedono di far en-
trare lavoratori o lavoratrici stranieri. Spesso sono

partner che vogliono coronare un progetto di vita
e non hanno la possibilità di farlo».

In base all’attuale normativa questo ragaz-
zo sarebbe potuto entrare regolarmente in
Italia?
«Solo sulla carta, perchè servirebbe l’emana-

zione di un “decreto flussi” che regolamenti gli
ingressi e che il governo in tre anni e mezzo si è
ben guardato dall’emettere. Sono stati fatti entrare
solo lavoratori stagionali. Questa è la conseguen-
za. Perciò, ripeto, il messaggio della Bossi-Fini sia
per gli stranieri che vogliono venire da noi, che per
gli italiani che vogliono farli entrare, è questo:
“L’unico modo è tornata ad essere la via illegale.
Quelle legali, senza il decreto flussi, non ci sono
più”. È una legge che non contempla alcuna flessi-
bilità, e che ha contribuito a creare un clima di
ostilità, discriminazione e razzismo».

Il centrosinistra, e i Ds in particolare, stan-
no studiando una proposta alternativa?
«Certamente, è per questo che da oggi (ieri

per chi legge, ndr) e sino al 5 settembre organizzia-
mo il Festival nazionale dei Migranti. Abbiamo
scelto Lodi perchè è una realtà significativa, per la
forte presenza di immigrati e per la nota polemica
sulla moschea. Ci occuperemo di immigrazione,
di scuola islamica e di politiche europee. Il 5 set-
tembre la festa sarà chiusa dall’Assemblea naziona-
le del Forum Fratelli d’Italia, composto al 50% da
immigrati, e la sera riuniremo per la prima volta
dopo tanto tempo tutti i rappresentanti del centro-
sinistra, che coordinati da Livia Turco discuteran-
no delle nuove proposte del centrosinistra sull’im-
migrazione. Vogliamo superare la Bossi-Fini, una
legge inadeguata e ostile nei confronti dell’immi-
grazione».

IMMIGRAZIONE tragica

ASSISI (Perugia) Era caduto da una impalcatura
e il suo datore di lavoro, credendo che fosse morto, anziché
soccorrerlo, aiutato da un suo operaio, lo ha trasportato
e scaricato in aperta campagna. È quanto accaduto a un
marocchino di 34 anni che i carabinieri di Assisi hanno
trovato in stato confusionale, con numerose contusioni
e un profondo ematoma alla gamba. Il datore di lavoro, di
41 anni, e l' operaio, di 19, entrambi siciliani, sono stati
denunciati per omesso soccorso ma le indagini proseguono
poichè i carabinieri vogliono chiarire tutti gli aspetti di
questa vicenda. L' incidente sul lavoro sarebbe avvenuto
l’altro ieri in un cantiere di Foligno. Il marocchino, che ha
un regolare permesso di soggiorno e vive ad Assisi, nel
pomeriggio è stato trovato casualmente da una pattuglia di
carabinieri nelle campagne di Assisi, in località Le Viole,
a pochi chilometri dal cantiere dove lavorava. Era disteso
per terra, in un campo, ferito ed in stato confusionale.
Ai carabinieri aveva detto di ricordare soltanto una grande
botta e poi di essersi svegliato accanto a loro.

‘‘‘‘

Giulio Calvisi
responsabile immigrazione Ds

ROMA Il lavoratore extracomunitario
che fa venire in Italia i suoi cari, tramite
il ricongiungimento familiare, ha diritto
ad ottenere gli assegni familiari dal mo-
mento stesso in cui i suoi parenti arriva-
no in Italia, ovunque siano alloggiati, e
dunque anche se sono temporaneamen-
te ospitati presso un centro di prima ac-
coglienza. Per ricevere non devono più
aspettare che si perfezioni la lunga prati-
ca del cambio di residenza. La sentenza
della Cassazione ha reso felici un bel po’
di persone, ma la Padania c’è rimasta
male. Il quotidiano leghista ha infatti de-
dicato alla notizia la sola apertura indi-
gnatissima: «Immigrazione, i giudici pre-
tendono di scrivere le regole». L’«incredi-
bile decisione» è, continua la Padania,
«un invito ai famigliari di origine a veni-
re tutti in Italia per ricongiungersi».

La sentenza 16795 della Cassazione
ha accolto il ricorso dell’albanese Ismail
Hyseni, che contestava il fatto che l’Inps
non gli avesse concesso gli assegni fami-
liari, che aveva richiesto in seguito all’ar-
rivo in Italia di sua moglie e sua figlia.
Davanti al rifiuto dell’Istituto di previ-
denza sociale, l’uomo si era rivolto alla
magistratura. Sia il Tribunale di Prato
sia la Corte di Appello di Firenze, però,
gli avevano risposto che il semplice «in-
gresso in Italia dei familiari prima dell’ac-

quisto della residenza anagrafica, non in-
tegrava il requisito della residenza secon-
do la nozione accolta dall’art. 43 del codi-
ce civile». La moglie e la figlia di Ismail

erano arrivate in Italia - in un centro di
prima accoglienza - il 23 giugno del
1997, e l’Inps liquidò loro gli assegni
familiari solo a partire dal 4 luglio 1998,

«data di iscrizione anagrafica dei familia-
ri nella popolazione residente» nel paese
toscano dove l’uomo si era stabilito. Per
ottenere gli assegni anche per il periodo

compreso tra lo sbarco in Italia di mo-
glie e figlia e il perfezionarsi delle prati-
che amministrative necessarie ad ottene-
re la residenza anagrafica, Ismail si è ri-

volto alla Cassazione, contestando le de-
cisioni dei giudici di merito. E il Palaz-
zaccio gli ha dato pienamente ragione,
con questa motivazione: «La residenza

del familiare per il quale è domandato il
trattamento non deve essere considerata
negli stretti termini formali di cui all’arti-
colo 43 del codice civile (requisito del-
l’iscrizione anagrafica) ma, specie con
riferimento al minore, deve aversi riguar-
do al luogo ove i familiari hanno il cen-
tro dei propri legami affettivi, derivanti
dallo svolgersi in detta località della vita
quotidiana di relazione e delle normali
relazioni sociali». «Pertanto la residenza
- continua la Cassazione - può anche
non coincidere con la residenza anagrafi-
ca, che ha infatti valore meramente pre-
suntivo». In pratica la Suprema Corte ha
invitato l’Inps, e i magistrati che si occu-
pano di simili casi, a valutare le richieste
di assegni familiari «indipendentemente
dalle risultanze anagrafiche», tenendo a
mente che si può dedurre in via «presun-
tiva» la presenza in Italia dei familiari
ricongiunti sia presso l’indirizzo del pa-
rente che hanno raggiunto, sia nei «luo-
ghi di reperibilità cui sono obbligati in
via amministrativa». Il riferimento è ai
«centri di raccolta e prima accoglienza».
Adesso sarà la Corte di Appello di Bolo-
gna - designata a questo compito dai
magistrati di legittimità - che dovrà ac-
cordare ad Ismail il diritto agli assegni
familiari non liquidati.

d.c.p.

«Senza il decreto flussi non ci sono vie regolari per entrare in Italia». Da ieri il Festival dei migranti a Lodi

«È questa legge che costringe all’illegalità»

Un agente della Polizia di Stato apre il bagagliaio della Golf dove è morto il tunisino Amor Knis Zennaro / Ansa

Volevano venire insieme nel nostro paese,
la legge italiana glielo ha negato

Poi la decisione del viaggio nascosto nel baule
della macchina sul traghetto Tunisi-Genova

Il lavoratore extracomunitario che fa venire in Italia i suoi cari ha diritto al beneficio anche se alloggiati presso un centro di prima accoglienza. La sentenza dopo il ricorso di un albanese

«Anche agli immigrati gli assegni familiari»: la Lega attacca la Cassazione

Operaio marocchino creduto morto
il padrone lo scarica in mezzo a un campo
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